Come Segretario provinciale a Brescia dell'Associazione Carabinieri in servizio "Pastrengo" condividendo da sempre l'opportunità di istituire una commissione d'inchiesta sui gravi fatti accaduti durante il G8 a Genova, ritengo doveroso trasmettere la lettera aperta del T.Colonnello Amedeo Berdozzo delegato del Consiglio Intermedio della Rappresentanza Militare "Palidoro". Organismo che è stato da lui anche presieduto fino a pochi giorni fa.
Michele Fornicola

DICHIARAZIONE

I CARABINIERI VOGLIONO LA COMMISSIONE  D’INCHIESTA SUI FATTI DEL G8

In riferimento alle dichiarazioni rese dall’onorevole Agnoletto nel corso della trasmissione televisiva “Anno zero” in onda il 15 nobvembre su RAI TRE, intendo rappresentare le riflessioni delle migliaia di carabinieri che non si riconoscono nella brutalità delle azioni 

mostrate in televisione né in quella delle infelici e distaccate parole, a proposito del “morto ammazzato”, pronunciate dal Generale di turno.

La quasi decennale conoscenza della disciplina del personale dei Battaglioni, dell’addestramento, del diuturno rispetto delle regole, della tolleranza imperturbabile di 

fronte alle avversità, mi impediscono di scorgere i carabinieri dentro quelle uniformi scure. E allora anch’io mi pongo quelle tristi domande: chi ha armato i loro animi sereni?                   Chi non ha sopito la naturale aggressività umana? 

Chi ha riempito i loro occhi di paura? Chi ha determinato quelle azioni così feroci?                 No. Io non posso riconoscere i nostri carabinieri!

Le strane circostanze meritano di essere approfondite. 

Compreso la presenza di alcuni parlamentari nelle centrali operative delle Caserme dell’Arma, aree riservatissime, ove l’accesso è consentito solo a poche persone previamente 

individuate. 

Ritengo che Genova abbia aperto una breccia fra il Paese ed i suoi carabinieri.                      E per murarla, nell’interesse di tutti, è ora necessaria quella Commissione parlamentare 

d’inchiesta di cui i carabinieri non hanno timore. 
Anzi, una indagine accurata potrà finalmente chiarire che i carabinieri in piazza non costituivano una indisciplinata accozzaglia di picchiatori reazionari, ma ragazzi timorosi 

di fronteggiare qualcosa più grande di loro, e che mai avrebbero potuto concepire che fra gli amici si celasse qualcuno in grado di determinare e poi strumentalizzare un 

feroce scontro di piazza. 

Al Presidente Cossiga che qualche giorno fa, con una lettera aperta al Presidente del Consiglio (inviata però a diversi Comandanti provinciali dei carabinieri), ha minacciato di invitare polizia e carabinieri a non tutelare l’ordine pubblico se la maggioranza avesse deliberato la Commissione parlamentare d’inchiesta sui fatti di Genova, dico che i carabinieri non gradiscono più di essere tirati in ballo per strumentalizzazioni politiche.                             Il Presidente Cossiga, da sempre vicino più ai boiardi militari ed ai servizi segreti che dei carabinieri che vivono il disagio quotidiano delle mille avversità, ha deciso di darsi il 

piccone in testa. 

Che la smettesse di millantare ancora questa fasulla e ridicola vicinanza alle forze dell’ordine e di fare apparire i carabinieri, innanzi al Paese, come un’orda di poveri scemi che deciderebbero di non tutelare l’ordine pubblico per difendere chissà quale sconcio commesso da chissà quale potente. 

Fra i nostri carabinieri potrà anche esserci chi fa cilecca al poligono o chi non riesce a correre per l’addome rotondo, ma non c’è nessuno pronto ad ubbidire al superiore che rivolga loro un ordine diretto contro la legalità costituzionale.
Semmai, solo boiardi disposti ad obbedire a Cossiga. 

Venezia, 17 novembre 2007

Amedeo Berdozzo

Tenente Colonnello dei Carabinieri

